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L’amianto (o asbesto) è stato utilizzato da più di 100 anni nell’industria ed in edilizia (circa 150 mila tonnellate in Italia negli anni 80).

L’esposizione a fibre di amianto di dimensioni inalabili può condurre a due tipi di patologie: una polmonare (asbestosi-una fibrosi interstiziale diffusa -ed il cancro) ed una pleurica (placche o fibrosi ed il mesotelioma). Mentre la patologia polmonare è dose dipendente, è necessaria cioè per il suo insorgere una importante esposizione a fibre di amianto (calcolabile intorno alle 25.000 fibre /litro d’aria/ anni), quella pleurica può insorgere anche per esposizioni di breve tempo e /o per esposizioni di entità anche modesta, perché lontana nel tempo: almeno 13 anni per le placche pleuriche e almeno 20 anni per il mesotelioma pleurico e peritoneale. Il concetto dell’ininfluenza della dose nell’insorgenza del mesotelioma è stato il pilastro scientifico che ha portato al bando dell’utilizzo dell’amianto per scopi industriali: infatti non poteva essere garantita l’assenza di effetti al di sotto di una certa dose espositiva.

Conoscenze scientifiche e capacità tecnologiche ed operative implementate a protezione dei lavoratori e dell’ambiente sono ormai ben consolidate e tali da permettere di lavorare in sicurezza la dove esista la necessità di operare in presenza di amianto.
